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DALL’INVIATA

KAZAN. SignorKhakimov,perché in
TatarstannonèandatacomeinCece-
nia? Cioè, perché da voi non c’è stata
la guerra? Eppure chiedevate la stessa
cosa dei ceceni, vale a dire l’indipen-
denza... Storico, politologo e consi-
gliere politico del presidente tartaro
Mintimer Shaimiev, Rafael Khaki-
mov ci accoglie nel bianchissimo
Cremlino di Kazan, da oltre sette se-
coliraffinatissimacapitaledeidiscen-
denti di Gengis Khan. «Potrei rispon-
derle in primo luogo che i tartari non
sono i ceceni, il che ovviamente è la
verità, ma sarebbe troppo semplice -
diceKhakimov-Inrealtàcisonomol-
tissime ragioni diverse dal carattere
del popolo e proverò ad elencarle». È
lunga la lista che ci propone. Parla di
frontiere complicate, di etnie mesco-
late, offre ragioni economiche, stori-
che.Alla fineunasolacosaèchiara: la
guerra qui non c’è stata solo perché
nonc’eranessunocheciguadagnava,
né i russi,né i tartari.Esenza l’interes-
se, comesi sa, i cannoninonsimetto-
no a sparare. Si chiama «variante tar-
tara»: è quel tipo di guerra per l’indi-
pendenza che si conduce a tavolino
senza sprecare pallottole e vite uma-
ne. E l‘hannoinventataproprioquia
Kazan, capitale della repubblica mu-
sulmana a ridosso degli Urali. For-
malmente i tartari sono sempre «sog-
getti» della Federazione ma a Mosca
non pagono più tasse e tutto quanto
esistesulloroterritorio,petroliocom-
preso,èdiloroproprietà.

Cominciò tutto prima ancora che
in Cecenia, il 30 agosto del 1990. Il
murodiBerlinoeragiàcaduto,laGer-
mania non si era ancora unificata, il
mondo intero sperava ancora che il
comunismo russo potesse essere ri-
formato grazie a Gorbaciov. Improv-
visamente da un pezzettino di terra
sovietica lontano poco più di 800 km
da Mosca, in direzione sud-est, verso
gli Urali, grande 68mila chilometri
quadrati, due volte il Belgio, abitato
da3milionie700milapersone,spun-
tò fuori una «dichiarazione di sovra-
nità».Undocumento-bestemmianel
qualesidefinivaloStatodelTatarstan
«sovrano», si riconosceva «il primato
delle leggi della repubblica all’inter-
no del suo territorio», venivano defi-
nite «la terra, il sottosuolo, le risorse
naturali ed altre risorse come patri-
monio esclusivo della popolazione
plurinazionale». Insomma una di-
chiarazione di guerra alla compattez-
zadell’UnioneSovietica. Inunprimo
tempo a Mosca se ne rise. Chi vuole
secedere, i tartari? Ma se sono sotto
ogni russo si nasconde un tartaro...
Intanto nell’impero si producevano
altri avvenimenti. Il più grosso avve-
niva il 30 dicembre del 1991: esatta-
mente a 69 anni dalla sua costituzio-
ne, l’Urss volava via a pezzi, permet-
tendoaognirepubblica-satellitedi ri-
prendere la sua orbita. E ai tartari di
tornareallacarica.

Tre mesi dopo l’esplosione dell’U-
nione Sovietica, il 21marzodel1992,
con un referendum, gli ex dirigenti
del Pcus locale, sostenuti da un forte
movimento nazionalista, il Vtoz,
proclamarono il Tatarstan stato «de-
mocratico di diritto internazionale».
Il legameconMoscaerabruscamente
spezzato.Nellacapitalerussaaquesto
punto smisero di ridere. «Lei mi chie-
de di guerra e di pace - continua il si-
gnorKhakimov-maforseinocciden-
te voi non sapete che il conflitto ar-
matoèstatoevitatosoloperunpelo.I
russieranogiàallafrontieraeKhasbu-
latov, allora capo del Parlamento e
amico di Eltsin, andava dicendo che
ci sarebbe stata un’altra presa di Ka-
zan, alludendo allaconquistadei rus-
sidellenostreterrepermanodiIvanil
Terribile oltre 400 anni fa». Che cosa
evitò la battaglia? «La nostra impre-
parazione innanzittutto - dice il si-
gnor Khakimov - Non ho vergogna a
dirlo, ma i tartari non erano in grado
di affrontare un confronto armato.
Intanto non avevamo armi e in se-
condoluogononsiamopiùdatempo
iferoci soldatidiGengisKhan.Anche
se le tombe dei discendenti del gran-
de imperatore sono qui, nel Cremli-
no di Kazan...». «Per quanto strano
possa apparire a un‘ occidentale co-
me lei, che dei tartari ha sicuramente
un’idea di ferocia e di violenza - sorri-
deKhakimov-datempoabbiamode-
ciso di conquistare il mondo con la
sapienzaeillavoroenonpiùconlear-
mi». I tartari dunque furono fermati
dal loropacifismo,mairussi,checosa
li bloccò? «Credo soprattutto il fatto
che la metà della popolazione tartara
è fatta da russi - risponde ilpolitologo
- E che inoltre essi sono sparsi per tut-
ta la Russia. Sarebbe stata un’altra
guerracivile».

Il confrontofraiduepopolipiùnu-
merosi della Federazione (anche se
ovviamentenonc’èparagonefraipiù
di 100 milioni di slavi e 7 milioni di
tartari) dovette proseguire così al ta-
volo della trattativa, quella trattativa

che mancò fra russi e ceceni. E lì si
concluse, con la firma del presidente
Shaimiev in calce al Trattato della fe-
derazione.

Il Tatarstan non ottenne ovvia-
mente l’indipendenza ma surrogati
molto importanti. Per esempio alla
repubblicaoggiappartienel’88%del-
le sue ricchezze, petrolio compreso.
Prima del compromesso la distribu-
zione era la seguente: l’88% era pro-
prietàdell’Urss, il10%della repubbli-
ca russa e solo il 2% a quella tartara.
Un bel cambiamento, soprattutto se
si pensa che da queste parti c’è il me-
gliodell’industria di precisioneexso-
vietica,per il 70%bellica. Ibisturiche
hanno operato il cuore di Eltsin, tan-
to per fare un altro esempio, li hanno
costruito nelle fabbriche di Kazan. E
qui fannogliorologiper imilitari,ma
ormai soprattutto per i turisti, i famo-
si «kommandirskij». Apprezzata an-
che le aziende di controllo delle cen-
trali di riscaldamento, la«Teplo-kon-
trol», e la «Tasma», per pellicole foto-
grafiche. Nelle fabbriche tartare è na-
to il primo aereo a reazione del mon-
do, il TU-104, e il bombardiere super-
sonico, il TU-22. Naturalmente ades-
soètempodiriconversionepermolte
diquesteaziendeenonèfacile.Tutta-
via ilpanoramaèmoltopiùroseoche
nelle altre parti della Russia. Il petro-
lio, per esempio, una delle principali
ricchezze del Tatarstan, qui conti-
nuano a estrarlo senza problemi di ri-
serve.Anzi larepubblicaèsecondaso-
lo alla Siberia occidentale con i suoi
25 milioni di tonnellate all’anno. La

compagnia «Tat-neft» è la quarta in
RussiadopolaLukoil, laIukoselaSur-
gut-neft-gaz. E il petrolio tartaro vale
anche di più perché le tasse che le
compagnie pagano per il diritto all’e-
sportazione finiscono nelle casse del-
la repubblica.Anchele impostechesi
raccolgono in generale restano in Ta-
tarstan: solo il 20-25% va a Mosca
contro il 47-48% di prima della guer-
ranonguerreggiata.

I tartari hanno guadagnato anche
altri surrogatidella libertà. Ildirittodi
parlare tartaro e di avere scuole tarta-
re, per esempio. E di costruire tutte le
moschee che volevano: ce ne sono
634 adesso contro le 120 chiese cri-
stiane. Perché Kazan è anche il faro
del mondo musulmano ex sovietico,
sebbene, come spiega Khakimov, i
tartari siano considerati ribelli all’or-
todossia al pari dei protestanti nel
mondo cristiano. «Siamo euro-mu-
sulmani - dice ridendo - Il nostro rap-
porto con Dio è del tutto personale e
privo dell’intermediazione di ogni
sortadi sacerdote.Esiamoancheipiù
laici, se vuole usare questo termine».
Loprovad’altronde il rapportoconle
donne e la considerazione che esse
hanno nella società tartara. Nessuna
forma di segregazione, studiano e la-
vorano insieme agli uomini, in fami-
glianondevonosottostareaimaritio
aipadri.Anchenelmatrimonioladif-
ferenza con altri musulmani è netta:
la moglie è una, al massimo si divor-
zia,maledonnenonsiaccumulano.

EppurearrivandoaKazannonsiha
l’impressione di sbarcare in un porto

del benessere. Anzi la differenza con
Mosca è ancora più netta che in altre
città russe che abbiamo visitato. Ra-
rissime le automobili straniere, scal-
cagnatieaffollatissimiimezzipubbli-
ci, negozi molto graziosi fuori ma
molto poco riforniti dentro. Certo, il
centro di Kazan non si dimentica. I
palazzi sono colorati di tutti i pastelli
immaginabili, ben tenuti, le vie sono
luminose e pulite. La capitale tartara
non è piatta ma è stata costruita su
collinette e da qui scorrono verso il
fiume Volga, che la città costeggia,
tutte le stradine del centro. Un’altra
differenzaconMosca,macomuneal-
lealtrecittà russe, èchequi inomidei
rivoluzionari non sono spariti dalle
vie e dalle piazze: non solo resiste Le-
nin, Marx e Engels ma anche Kuibi-
scev, Bauman, Gorkij, e gli eroi rossi
locali.

I tartari al primo contatto non ap-
paiono simpatici: hanno l’aria piut-
tosto severa e difficilmente sorrido-
no. A un secondo approccio invece si
rivelanoamabilimasoprattuttospiri-
tosi. Sembrano fieri di essere stati nel
loro lontano passato straordinaria-
mente feroci ma nello stesso tempo
paionocontentidi essersi trasformati
in abili diplomatici. «È vero, siamo
riusciti a convincere Mosca che la di-
stribuzione del potere andava bene a
tutteedue-diceunodeipoliticipiùin
augedelmomento,VasilijLikhaciov,
presidente del Consiglio di Stato, l’ex
Parlamento tartaro, e vice presidente
del Senato della intera Federazione -
Maillavorononècompleto,noicon
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Gli eredi di Gengis Khan
preferiscono
la diplomazia alla guerra

DALL’INVIATA

MADDALENA TULANTI
tinuiamo a lavorare

sul nostro status e le
trattative sono sem-
pre aperte. Facciamo
però tutto stando at-
tenti sempre a non ir-
ritare la suscettibilità
dei russi.Achiconvie-
ne essere estremista?
La nostra posizione
geografica è tale che
una vera e propria se-
cessione non potrà
maiesserci».

Non la pensa così
MaratMuljakov,capo
del citato Vtoz, il mo-
vimento nazionalista
che più di tutti ha aiu-
tato gli ex comunisti a
restare al potere. «Sia-
mo stati traditi - dice -
Il presidente Shai-
miev prima ha usato
laforzadelnostromo-
vimento e poi lo ha
abbandonato. Noi
stessi siamo stati ri-
dotti al silenzio: in Parlamento
non siamo rappresentati, sta per
chiudere anche la nostra sede». Se-
condo il professorMuljakov - inse-
gna storia all’università di Kazan -
seèveroche i tartarinonpotevano
fare guerra ai russi, tuttavia avreb-
bero potuto ottenere di più duran-
te la trattativa. «La variante tartara
è unasciocchezza - dice - è stato un
inganno, non è cambiato niente
per noi, siamo sempre unacolonia

di Mosca. Siamo tornati ad essere
un “soggetto” della federazione
mentre nella nostra costituzione
c’è scritto che il Tatarstan è uno
Stato sovrano». Che fare allora?
«Bisogna rivedere il Trattato - con-
clude Muljakov - I nostri vicini, il
Mari, la Bashkiria, la Ciuvascia,
l’Udmurtia, sono d’accordo con
noiacostituireunafederazionedel
Volga, i russi devono capire che i
tartari rivogliono lo Stato di cui so-


